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	PASQUALE VILLARI E L’INSEGNAMENTO DELLA STORIA

	 

	di Nicola Bizzi

	 

	 

	Ci sono dei particolari ricordi dell’infanzia che talvolta – chissà perché – si imprimono in maniera indelebile nella nostra memoria, accompagnandoci per tutto il corso della nostra vita. Ebbene, uno di questi ricordi è per me legato alla figura di Pasquale Villari. Un giorno, da bambino (avrò avuto sì e no dieci anni), passeggiando per Firenze con mio nonno, la mia attenzione fu rivolta alla targa di una strada, Via Pasquale Villari. Immediatamente, con la mia consueta ed inesauribile curiosità, chiesi a mio nonno chi fosse quel personaggio dal nome che tanto mi suonava singolare e a cui qualcuno aveva pensato di intitolare addirittura una strada. Mio nonno mi guardò e, con un misto di dolcezza e di severità, mi disse: «Era un Signore che amava molto la Storia!». Sì, proprio quella Storia con la “S” maiuscola che mio nonno – per me un padre e un vero maestro di vita –, con i suoi racconti e le sue letture serali dei classici greci e latini e dei protagonisti del Rinascimento, avrebbe tanto contribuito a farmi conoscere ed amare. Se sono infatti divenuto uno storico e uno scrittore, infatti, lo devo principalmente a lui.

	Ma chi era, dunque, Pasquale Villari, a parte essere “un Signore che amava molto la Storia”?

	Nato a Napoli, nel Regno delle Due Sicilie, il 3 Ottobre del 1827 in una famiglia piuttosto agiata, secondo dei sei figli di Matteo, uno stimato avvocato morto durante l’epidemia di colera del 1837, e di Luisa Ruggiero, la cui famiglia era ben inserita negli ambienti politici napoletani. Un suo zio materno, Francesco Paolo Ruggiero, fu infatti ministro nel governo costituito da Ferdinando II° dopo la repressione dei moti del 15 Maggio 1848.

	Negli anni della gioventù, Pasquale intraprese i primi studi sotto il grammatico, lessicografo e critico letterario Basilio Puoti, fino al passaggio nel 1846 alla scuola di Francesco De Sanctis, che si rivelò decisiva per la sua formazione intellettuale.

	Sugli anni della sua formazione egli sarebbe tornato in varie circostanze, a partire dall’edizione delle Memorie e scritti di Luigi La Vista (Firenze 1863), un amico d’infanzia caduto a Napoli nel corso di quei fatidici moti 15 Maggio che videro anche il suo diretto coinvolgimento, seguito da un arresto da parte della polizia borbonica.

	La famiglia avrebbe voluto avviarlo agli studi legali, sulla scia dell’esperienza del padre, ma la passione per la letteratura, la storiografia e l’arte – il primo suo scritto, nel 1848, era dedicato a un quadro del pittore Domenico Morelli, che sarebbe poi divenuto suo cognato – sostenne la resistenza del giovane ad intraprendere la carriera forense, alimentando anche la sua passione per la politica e le questioni sociali. 

	Il suo arresto in seguito ai moti del 15 Maggio restò di fatto senza conseguenze, anche grazie alle coperture politiche familiari, ma tale esperienza compromise irrimediabilmente il suo rapporto con la città e la famiglia. Maturò quindi il progetto di lasciare Napoli, decisione che concretizzò nell’Agosto dell’anno successivo, quando, sia per l’intensificarsi della reazione che per la volontà di sottrarsi una volta per tutte alle pressioni familiari, partì per Firenze.

	Aveva da tempo iniziato a studiare gli scritti di Girolamo Savonarola e riteneva che soltanto nella città dove questo singolare e controverso protagonista del Rinascimento era vissuto ed era stato infine arso sul rogo, egli avrebbe potuto comprenderne a fondo la figura e il pensiero. I suoi esordi a Firenze non furono però privi di difficoltà, sia sul piano materiale che su quello dei rapporti con i tutt’altro che aperti e cosmopoliti ambienti culturali granducali, nonostante godesse di importanti presentazioni, come quella di Antonio Ranieri. Importante, in quei primi anni del suo soggiorno fiorentino, si rivelò la rete di contatti epistolari che Villari tenne sia con De Sanctis che con altri intellettuali che, come lui, condividevano l’esperienza dell’esilio (anche se in realtà, nel suo caso, sarebbe più corretto parlare di auto-esilio).

	Poco dopo il suo arrivo a Firenze iniziò a frequentare il salotto culturale di Margherita Albana Mignaty, una nobildonna e scrittrice di Corfù che parlava correntemente Inglese, Francese, Greco e Italiano, che nel suo palazzo di Via Larga (oggi Via Cavour) fu per diversi anni animatrice di un punto d’incontro cosmopolita tra stranieri e intellettuali di passaggio in città e molti esponenti dell’élite liberale e massonica locale. Il salotto era infatti frequentato da personaggi come Ubaldino Peruzzi, Francesco Dall’Ongaro, Angelo De Gubernatis. In breve tempo Margherita divenne amica e consigliera di Pasquale Villari, che si stava ormai approssimando ad assumere a Firenze la cattedra di Storia Moderna. Francesco De Sanctis lo aveva avviato alla storiografia francese e inglese del primo Ottocento e da quel circolo fiorentino Villari – che conosceva bene l’Inglese e che si era proposto come insegnate privato – trasse informazioni e spunti che lo spinsero in direzioni allora poco consuete in Italia. Risale al 1854 l’avvio del suo carteggio con John Stuart Mill e nel Giugno dell’anno successivo i due si incontrarono proprio a Firenze.

	In quegli anni Villari ebbe anche modo di pubblicare nel Nazionale di Firenze due saggi, in particolare una Introduzione alla storia d’Italia, premessa a Savonarola, nella quale cercava di proporre un originale schema interpretativo del Medioevo italiano.

	Le posizioni di Villari, per molti versi innovative, presentavano dei tratti irriducibili al mondo di letture e di valori della cultura fiorentina granducale, in particolare di personaggi come Gino Capponi o Marco Tabarrini. Una dissonanza che comunque non impedì una certa collaborazione, ma era destinata ad accentuarsi nel primo periodo postunitario.

	Nel 1854 Villari curò per la casa editrice Le Monnier di Firenze un’edizione di scritti di Cesare Beccaria che gli attirò le attenzioni non benevole della Civiltà Cattolica. Nello stesso anno pubblicò un saggio, Sull’origine e sul progresso della Filosofia della Storia, nel quale, muovendo dalle sue letture hegeliane, guardava però soprattutto agli sviluppi più recenti della Filosofia e della Scienza sociale. Una esplicita preoccupazione politica si collegava all’interesse metodologico e storiografico: Auguste Comte e John Stuart Mill, ma anche una tradizione italiana, da Niccolò Machiavelli agli Illuministi, e forse soprattutto Giambattista Vico, ben presente nell’opera di Villari, e condensata in una scelta di fondo, quella per la ‘filologia’ rispetto alla ‘fisiologia’, il nesso fra la scienza della mente umana e quella del mondo degli uomini. Ma Villari, pur curioso di scienza, avrebbe ribadito più volte la sua visione della specificità dell’esperienza storica, e questo lo allontanava dal monismo metodologico e da inclinazioni materialistiche; donde, già nel 1854, la preferenza accordata a Mill su Comte.
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